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Si pubblicano u* Numeri ed un'Appendice 
ogni mese. Il prc&p da pagarsi in rate seme

*tioli anticipale adì paoli quindici all'anno 
negli Stati Pòutificj, e di paoli venti aWtiaiexa 
franconi confini..SÌ ricevono le assoctazióm 
dall'editore ALESSANDRO NATALI in Roma, e 

, fuori di Roma dai corrispoudenti t\el gioraale. 

. * 
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Funfulla, uno de' tredici di Sarietta. 
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Lettere, libri e gruppi da spedirai alla DI

REZIONE DEL FASFULLA IN ROMA non li ri

tevono se non franchi di spesa. Il solo danar* 
ricevesi anche non affrancato: le h olle tie degli 
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nfficj di Diligenza tengono luogo di ricfituU. 
Nei gruppetti del danaro aia segnato a Icanio 
di equivoci il nome di chi spediice. 

AI, D AZEGLIO* V 
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I\ALE LETTERARIO SCIENTIFICO ARTISTICO " \ 

Tutto ciò Che ha relazione coWarte della parola e coi diversi modi dHnflxiire sulle 
idee e sugli affetti degli uomini, è legato di sua natura con oggetti gravimmi. 

MANZONI 
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m i A DEI GEORGOFIL! 
A RICCARDO COBDXAT 

All'amico Carlo Arduini 

Firenze, 3 Maggio 1847 
Le poche parole che di volo ti mando 

innanzi del nostro riabbracciarci voglio ti 
aiumnzìnola nobile accoglienza fatta da que
sta benemerita accademia de' Grcorgofilj al
l' illustre Riccardo Gobden. Già nt?l dì 29 
Aprile veniva al medesimo offe rio qui in 
Fin'iize. un pubblico banchetto nelle Stanze 
della Società del Gasino : ora nella giorna
ta di jeri una festa patria ed insieme di fa
miglia si celebrava anchcr da' Georgofili a 
dimostrazione di ossequio "e simpatia ver
so T onorevole \ospite ; il ,quale ad essi già 
confratello per comunanza di pensiero e 
d'idee univasi loro , ricevendo V accademi
co diplomìi, in vincoli vieppiù stretti di ten
denze e dì armonia vivificante. 

Le sale così dette del Buon Umore ad
dobbate festosameute erano sulle .10 anti
mcridiane .stivate già tutte di spetlalori : 
il fi >re delle intelligenze fiorentine vi stava 
accolto. Aprì la seduta il presidente Mar
chese Cosimo Ridolfi, il grande agronomo 
naiianoj ai cui semplice e signiiicante par
lare teneva presso la risposta inringrazia
incuto del signor Cobden. Indi si succede
vano i discorsi di Raflaello Lanibruschini , 
di. Vincenzo Salvagnoli , di Gelso Marzuc
^hi : nomi splendidi ed onorati che fanno 
palpitare di orgoglio ogni cuore italiano. . 
• • . Ma qui, o amico , le parole mi man
cano a dirti la piena dei caldi pensieri , 
dor sentimenti generosi e fecondi, delle ve
rità forti e solenni per essi proclamate. Fu 
tale una manifestatone del pensiero itali
co e dei comuni bisogni che l'armonia me 
Jic suona dominatrice potente per entro il 
cuore commosso , ne voglio sgualcirla col 
tradurtela in. frasi meschine. Oh! l'evan
gelica parola del Lambrusehini, la fremente 
e scolpita dal Salvagnoli, la popolana e lì
osotica e fraterna del Marzucchi ! Xu la 

^■ggtfrai ; presto leggerai quegli eletti ra

ffioiiameuli nel giornale ecomomicoagrario 
del nostro Vieussbux , e prenderai ad amar 
semprepiù gli egregi che li dettarono. 

A me intanto ò dolce segnalarti que
sto fatto che accenna un ben alto grado nel 
termometro morale della vita pubblica in I
talia, e renderà per sempre memorabile il 
giorno 2 Maggio in Firenze. Perchè fu una 
protesta e un insegnamento a tutte le ac
cademie le quali formicolano e disonorano 
e snervano il nostro paese: fu una esemplar pro
va di coscienza , un notabile esempio di 
quelle intenzioni e. di quel coraggio civile 
che .deb!>e sentirsi imposto ogni scrittore : 
fu una grande espressione dello spirito di 
avanzamento, e di civiltà conquistatrice che 
anima le moltitudini. Che non vi ebbe ve
rità, non vitale concetto il quale parlilo 
dalle labbra eloqutïtiti dei dicitori non ve
nisse ripercosso nell' anima dell' agitato e 
pensante uditorio. E certo nei nuovi tempi 
non vide mai Italia una pubblica riunione 
che abbia come questa servito alla rivela. 
zìone di tanti inleressi, di tanti voli, abbia 
stabilito maggiori legami di simpatia e di 
l'orza fra., i dotti ed il popolo . Il che lo 
stesso Gobden venue a dire allorquando si 
espresse che, sedendo quel dì all'accademia 
de' Georgolìli , credette egli trovarsi in una 
di quelle discussioni che gii fruttarono, tan
ti trionfi e tante compiacenze^ nel suo par
lamento . K ciò m'imponeva', o carissimo 
dartene, notizia , essendoché le glorie no
stre , le nostre speranze tu. godi conoscer
le tutte e brami sentirtele rammentare, al
la guisa d' innamorato che desidera e va
gheggia ogni fortuna e si rallegra nelgau
dio della sua diletta. 

A rivederci fra pochi dì ; e tienimi! 
intanto vivo nella memoria degli amici e 
nel tuo affetto. G. POMPILI 

«vyaiass* aa <aa53©^a ©©syoa&sûra 

Verso le dicci ore della sera 24 'mar
zo , uh affluire di popolo, un tramestio, un 
lafferugiio sulla piazza maggiore di Fuligno 

invitava alle circostanti fé ne s tre i cittadini 
apparecchiati al riposo della notte. 

Sull'area quadrilunga, stenebrata da un 
limpidissimo chiaro di luna, vi sareste cre
duti , in prima giunta, spettatori a una di 
quelle scene finali delle cacce di toro, quando 
le buone memorie de' nonni nostri se ne im
bandivano cosi squisito lacchezzo, senza man
co per sogno sospettare di una posterità sco
noscente che , per far di berretto al Progresso 
dovea bandir l'ostracismo addosso a quelle 
lotte tra bestia e uòmo, affettazione ridicola 
di un genio cavalleresco bastardo, miserabile 
jatlanza di una feroce e mal collocata de
strezza.* 

Difalti, in mezzo a quel brulichio si distin
guevano alcune braccia robuste come saldate 
ai due capi d' una grossa fune, e a questa le
galo, stretto un non so che di bestiale , una 
massa lurida e sconcia da somigliare un qua
drupede, essendo appunto altrettante le gambe 
che ne uscivan di sotto, — Ma lo sguardo a 
grado a grado posando più tranquillo , potea 
sciorinare qucH'umalgama di teste, di braccia, 
dì torsi , così che scomparendo P animale im
maginario , ne spiccassero piuttosto due, due 
bestie^uomo , due figuracce di patibolo , sul 
conio di quelle che il buon Fanfulla trovò a 
S. Giovanni de' Fiorentini, quando le orde 
briache del Borbone facevan di Roma quel 
casa di diavolo che sogliono in Italia i stra
nieri. 

Attorno a questo gruppo un addimandarsi, 
un rispondere , una foga d'interpretare che 
fosse; e i perchè , i sì, i nò, moltiplicandosi, 
incrociandosi, avviluppavano sempre più la 
povera ragione umana , condannata sovente a 
rompere di per se stessa il filo de' suoi labe
rinti.  ■ 

A un tratto alcune voci gridarono: 
la forza ! 

Largo, 

Il movimento de' più vicini comunicandosi 
ai più lontani, produsse un' oscillazione di 
tulle quelle curve concentriche, a somiglianza 
dei cérchi di acqua suscitati in uno stagno dalla 
caduta di un sasso. — L'agitazione fu momen
tanea : il bisbiglio si fece più sommesso , più 
raro: indi immobilità e silenzio. 

I gendarmi, còlto in mezzo quel nodo di 
carne umana e di canape si avviarono verso 
le carceri. La turba.de' curiosi moveva a se
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guirli ; ma , vietata di oltrepassare i cancelli 
fu costretta a far alto. Si aspettò , si rivenne 
a discussioni, a storie; si cianciò a talento di 
un fatto così sconosciuto , finchò , slanca del
l'attendere , quoH'assemblea improvisata si 
slocò , si divise , rimettendo all'indomani la 
cognizione di tutto il visto, e l'udito, ciascuno 
però persuaso in cuor suo non aver altro d'ap
prendere xhe la conferma dell'ipotesi propria. 

Qualche ora più lardi la piazza era affatto 
sgombra e quietissima: solo cinque borghesi 
insieme ai gendarmi la traversavano, uscendo 
dal palazzo di corte. 

Questa pattuglia prendeva il basso della 
città,, picchiando successivamente a quattr 'u
scj di quelle casupole che il più delle volte 
proteggono di pudico mistero il tempio e l'ai
tare de' quotidiani sacrifizj del povero, ma 
dove, anciie spesso, la colpa si accovaccia co
me in asilo coprendosi in un lenzuolo di si
lenzj e (li tenebre. — Ancora un argomento 
del come gli estremi si tocchino! r— (, 

Le due prime visite uscirono inefficaci; non 
così ja tefza e In quarta che aggiunsero due 
personaggi al/a catastrofe dì un'dramma inco
mincialo , e vicino a compiersi a chiaro di 
luna ; e così colla prima delle unità scolasti
che, e non quella di luogo.— Tanto è comune 
che la verità si rida e faccia due palmi di 
naso a certe regoledi certi sedicenti, maestri. 

1 due ultimi.personaggi varcarono anch'essi 
i cancelli del carcere, se più o meno avventu
rali dei primi che si ebbero tanto spettacolo 
di curiosi. Io giudichi il lettore quando avrà 
tòcco" il fine di questo racconto che secondo 
certe altre regole doveva esser principio. 

■ La mattina del 25, un bel taglio d'uomo su; 
trenta, vestito d'una gabbanella di rigatino ca
sereccio, con in testa un grechello rosso a ra
beschi nerij incrociate Je braccia, addossato al 
basamento della colonnetta sul trivio' della 
Croce bianca , asolava , come un vecchio sol
dato Spagnolo a campo sotto una latitudine di 
50 gradi. A quando a quando alcuni borghesi 
in passandogli a lat.o sostavano a interrogarlo; 
ed, ei senza scomporsi d'un (ilo sembrava ren
dere la più fredda risposta , cui non parteci
passero che le labbra con un movimento d' u
ni form ila macliin;i.Ie. 
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Quando 1' uomo del popolo canta perchè il 
suo'cuore è sodisfatto, crede con amorosa in
genuità debbano lutti partecipare alfa sua con
tentezza , e se gli avvenga affronlarsi in un 
oggetto qualunque che rivelò una diversa emo
zione , ei prova una specie di brivido , un di
spetto quasi dì queir antitesi di cui non sa 
rendere a se stesso ragione. A" 

1 nostri cinque conoscenti camminavano da 
qualche minuto sulla via di s. Paolo con passo 
rapido , spiccato, a .cadenza della loro melo
dia. — Un altro pugno d' uomini era sulla 
stessa via, a poca distanza d'incontro a essi, 
ma con un cuore diverso quanto P intenzione 
che li trascinava. Mulina capo basso, un die
tro l'altroj'procedevano rasentando ilsiepato, 
quasi a difendersi da un importuno raggio di 
luna nascente che pareva spiarli , inseguirli , 
come la coscienza del maleficio Allorché le 
due .compagnie si stettero faccia a■faccia;*l,ì
larità dei primi era cessata .come pel' falcante1 

snho. 
Due sguardi di "bragia aveano saettalo Ì 

quattro sopravvenuti ; poi un fremilo di lab
bra convulse avea profferito cupariien.te—La
dri! — . .' . 

» Questa notte qualche famiglia, hada so
spirare, soggiunse il nostro capo ai compagni! 
Son ladri ... arrestiamoli ! :— 

uMa.essi vanno armati di accette , e noi 
sprovveduti di tulio, opposero gli altri. . 

« Ebbene, via, in due salti a Fuligno ," un 
randello por uomo, una buona corda e ile 
avremo abbastanza. Coraggio, ragazzi! Per l'è 
buone azioni non v'è difficoltà che tenga. » 

Sulla sinistra di chi partendo da Fuligno , 
prenda la carriera del Furio, a mezzo miglio 
dalla Vescia sorge una maestà detta volgar
mente delle Gapannacce ! Queste denomina
zioni sono il più delle volte una specie di mi
to popolare ; una sintesi di fatti tradizionali 
perduti nel bujo de' secoli quando fin le pà
gine della storia erano violazione della uma
n i tà , dispotismo de' grandi.— L'avemaria 
del pellegrino e la bestemmia del grassatore 
forse più YOUC si confusero insieme sul luogo 
di questa sacra parete, e la memoria degli uo
mini compeiuliò in un vocabolo qualche storia 

Si sarebbe dello che quei discorsi non ave
vano a far punto con lui : eppure la cosa an
dava altrimenti. * . 
., Quel giovane raccontava come sul vespero 

del dì innanzi ei si fosse recato, in compagnia 
di altri quattro, fino ai colle S. Lorenzo per 
aspettarvi alcuni carichi di from culo spediti 
dui Sotlonionle ai nostri mercati: che fatta ora 
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tarda senza giungere alcuno , avea proposto 
alla comitiva , scendere il colle dalla, parte di
IScllìorc, e di .colà retrocedere in paese , dopo 
una brèye stazione all'osteria della Vescia, 
per tirarne una gorgata , ma di quel della 
chiave. — I voti erano stati luHi d'un colore; 
e se bianchi non accade spiegale. — Così non 
importerebbe lo aggiungere, se non per mihu
teria di cronaca, come i nostri venturieri fa
cessero alle mezzette , e ai boccali la miglior 
festa Mei mondo. 
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Imbruniva, quando il nost'eó CapoSquadro 
fé segno esser tempo di rimettersi in marcia. 
Ancora un bacio al bicchiere, poi via, in cam
mino , cantarellando una di quelle stradajole 
napoletane che ritraggono sì al vivo le pateti
che intimUà del popolo poeta e cantore per 
eccellenza. — Il ritornello di quella favorita 
che niuno può dimenticare dopo inteso una 
volta, diceva: 

' . Ah! 
■' Ti voglio bene assai; 

E tu non pensi a me! 

di'sangue; (al che ai nostri giorni ancora quel
silo tramanda un misto d'i religione e d'eni
pietà, di angeli e di demonj , di paradiso e 
d'inferno. . . 

La luna spiccandosi dalle cime del Pettino 
veniva colorando gradatamente, i colli e ia 
vallala del Timia di una mezza tinta soave e 

m f ' 

malinconica, come le guance d' una belhr al 
desiarsi da passeggero deliquio. — A un trar 
di sasso dalla Maestà delle Gapannacce, colà 
dove una fila interrotta di pioppi accenna la 
prossima corrente del fiume , quatti' uomini 
sedevan sull'erba, colmando di varie masseri
zie due sacchi. 

Compiula iA.faccenda, e studiala accurata
mente l'uscita a traverso dei campi, si rimet
tevano sulla strada corriera , portando seco 
quel carico. —Non si erano dilungati un cin
quanta passi , quando s' intesero gridare ad
dosso  ^ Fermo, assassini! — 

*
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Da una parte un piombar di bastoni a furia 
a precipizio; dall'altra un menar, di accette a 
disperazione; e urli e minacce e colpi in tulli 
i sensi furono 1' iniziativa di una lotta.dura ,' 
ostinata, a corpo a corpo, dove l'inferiorità del 
numero era compensata dal vantaggio dell'ar
me più micidiale ; arme che non polca dar la 
vittoria al delitto sèmpre" minoro contro la 
forza unita ài coraggio e alla fede d'un'azione 
virtuosa. Due ladri caduti sul terreno, due 
fuggili lasciavano ai cinque assalitori il cam
pò , il bottino , e due prigionieri, che legati 

stretti a. una fune, carichidèlta prova do' Ioo 
furti , erano così menali sino a Fuligno", sino 
colà dove primamente li scorgemmo fra lauta 
affluenza di popolo. 

La buona azione che il nòstro Capo avea 
propostagli compagni era condotta a metà; 
bisognava compirla. Assicurati i primi due 
in man della forza , ei stesso suggerì di. per
quisire le case dei quattro* malfattori' che 
avea bene riconosciuti sul campo di bat
taglia. 

E la fortuna Io favoriva anche in questa 
seconda parte; perocché quei due ultimi per
sonaggi che vedemmo* successivamente .tfa
dolli dai gendarmi ne! carcere erano appunto 
i due che fuggendo si erano lusingati sot
trarsi alla fatalità de' primi. E qui è. curioso 
l'annotare che costoro non si rinvennero già 
nelle proprie case, ina in quelle dei compagni 
arrestati. Malizia'soprafina di ladri , che non 
ebbe trionfo.1 

E questa è V integrezza dei fatti che la 
notte del 24 i molli accorsi al rumore sulla 
piazza di Fuligno corcavano d'interpretare, 
e non seppero:. E questa fu la verità che il 
dì dopo e i successivi circolo di bocca in bocca 
accolta a ragione di simpatìe, ma gloriosa 
per coloro che sentono come la virtù sia più 
grande ove maggiori i rischi del praticarla. 

■ Noi pensando a questi cinque giovani va
lorosi che non ebbero temenza di mettere 
spontanei la vita contro la disperazione di 
quattro assassini per salvare chi sa che nu
mero di disgraziali ; e che altro guiderdone 
non ebbero fuori della cosciènza di un' ope
ra buona ; noi sentivamo come peccato d' 
ingratitudine il non averne finora piiblica
mcnte parlato. "Così potessero queste linee 
attcstar loro.la contentezza che oggi provia
mo liberandoci da un debito di carità patria, 
e così bastasse "Ja nostra voce , proclamandoli 
benemeriti cittadini , a render, iioini.. uni ver
sai! e perpetui. 

Luigi frisanti 
Giuseppe Ant'.neììì  . ' . " ; 
Francesco Mazzoni " '. ' 
Luigi Slraniacci.* ■" . _ * 
Agostino JìaccogU, 

0 coraggiosi ., Voi addimostraste come il 
cuore del popolo sia buono ; come senta non 
solo la virtù , ma e il dovére del sacrifizio 
per operarla. 

Voi accennaste di clic sarete capaci quan
do vi sia reso iì patrimonio dell'istruzione 
e. dell' educazione , a cui la provvidenza del 
secolo va 'rimettendovi in pieno diritto : • 

Evòi atlestaLo luminosamente come avrc« 
te santo e geloso il palladio della'pubblica 
sicurezza, quando , e sia presto ! la mente 
sapientissima'di Pio IX immortale giudiche
rà opportuno restituirlo all' affetto liberale 
del Popolo. FRANCESCO BENADUGCI. 

3IÏT2IA 
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{Continuazione} , • 

IH. 
LM patria sia, Sovra ogni, coati M mondo 
fitja 'neiralma. lume, bench'io pur Donna, 
Feqiminili pensier non ebber loco) 
Se non" secondo. , .* 

AtFIERJ 

Il sole* del 5 Ottobre.era già alto sull' om
zontc, quando per tutto il campo corse un *gp. 
do all'armi ! all'avrai ! gli cileni salgono le. mu
ra di Tn'polizza. Difatti un drappello scorrendo 
all' irilornb avea osservato che Ja muraglia presso 
alla porta settentrionale, eia mal guardala, e un 

V. 
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R'ddalô diColocotru'iii orasi 'fìrtMiito' ìl primo, a 
.scalarla seguila da salii conipagni. Tj'armala' cor
se immediatamenle ajl' assallo ; e ,ma lg radp i\ vi
vissimo fuoco'dei turchi dalla rocca), e da alcune 
torri , ì soldati sormontavano le. mura , si arra ni 
picaVano sui baluardi , s'impadroniscono di una 
delle torri principali , e; iualbsrano lo stendar
do di Grecia. Voltano' i cannoni contro la rocca ,• 
ite smottano le bat ter ie , .e le poiHe si dischiudo» 
no.allo schiere vincenti, . . . 

fthnazbey fllla testa degli scepélarl abbando
na il pcnjicrc 'di miggiorniénte ' resistere. , e a 
pit to di aver salva la ' vita esce dalla rocc:i e 
dalla città. Alla 'suvfuga'» greci penetrano nel
la piazza , si.diilondouo per tutte le vie , e in 
vari piloti appiccano il fuoco, t turchi dalla 
Mmimitïi delle/case scagliano pie t re , e scarica'no 
In armi sopragli assalitori», ette più'infieriti rovc
^ci;ïno, abbattono distruggono" gli edlfijj^ fe uc1 

cirlono quanCi nemici è dato lor di i;.*ggiuiigeré 
col ferro.© col fuoco. Alcuni soldati atterrano le 
porte di un carcere e s'inoltrano per libarare mi 
qualche fratello , che" sospettalo vi gemi rin. 
chiùso ,ma fatti pochi passi retrocedono spaven
tati : mio spettro coperto di ennei , coi capelli 
biauebì , carico di catone, barcolliindo si fa loro 
innanzi, e udito appena il dolce suono dell'idio
ma natio , alza le mani al ciclo gridando; p Sf
"tiurc manda in 'pace il tuo servo ! e cade estin
lo. F:«li era uno de Vescovi della Morda preso in 

' osta^f'nó daMurehi qualche gidrno innanzi alla ri
bellione'di C*IavriU. A tale spettacolo larabbta< 
de' greci prorompe più impetuosa ; da ogni ha ir
si grida. , , non più quartiere ^ e si ..trafiggono 
senza riguardo soldai! , òittadìni , vecchi , don
ne, fanciulli.' 1/ errore è al co lmò: gli urli'"dsi 
disperati il pianto de ' supplichevoli , ' ì l gemito 
de1 morenti, lo strepito delle arnji ' , i l ' rnnbomb > 
delle artiglierie, eccheggiano , assordano 1' aria .; 
qui crollano gli edifizj incendiali ; là si solle
vano spaventose le 'fiamme per divòrarur altri ; 
le torri sono adequate'al suolo ; le moschee smnn
teliate, le vie ingombre di cadaveri , e di feriii. 
} coni stimolali dalla fame si abbandonano sui 
corpi insanguinali, e ne divìdono a brani le car
ni ; spaventali i destrieri ; spezzano i. loro vìn
coli, fuggono dalle stalle, e correndo per le* strade 
calpestano colle zampe ferrate j meschini^ cadu
li .' ! ! Così le stragi di Gostantinopoli , e il san
gue di tanti innocenti, avçano' vendetta di strage 

e di sangue 1 
Ma sopravvenendo la notte , i vincitori strac

chi delle opere della giornata, si raccolgono in 
vari gruppi , e al lugubre splendore delle fiam
me fanno pompa degli acquistati trofei Ï l1 uno* 
mostra un recamato turbante ; l'altro una sciai
la di fina tempra bizzarramente rabescata , .que
sti si copre eli una turchesca zimarra, quegli tra
scina nel fango la bandiera rossa e la mezza luna. 

Intanto i sacerdoti gli esortano a prostrarci 
dinnanzi all' Eterno , e rendere a Lui le gr.azie 
della vittoria j e con .accento inspirato predicono 
ad. essi nuovi trionfi , e nuove sconfitte minaccia
no agl'infedeli , .che giunse ornai la pienezza dei 
tempi , e sarà redento il popolo infelice , e la 
moltitudine di quei, che l' oppressero , sarà come 
minuta polvere,, e come favilla svolazzante, cb'è 
dispersa dal vento. , 

Kitzia era sola , assisa sui t i r reno , in un an
golo della piazza. iNelP impelo del combattimento
ella erasi gettala in mezzo alle stragi, ed a Ve a vi
brato colpi dì morte ai nemici dei greci. Perù quelle 
spaventevoli scene ne avevano a poco poco mitigato 
il furore , e un senso di pietà era sorlo ne di 
lei cuore. E questp le pareva un delitto, dappoi
ché ella aveva giuratOj'che non altri all'etti sen
tirebbe giammai, tranne 1* am^re della patria > e 
rodio de* suoi tiranni. 

, Eduardo da gran tempo correva .in cerca di 
leije finalmente la luce più, viva del foco prop.aga
tosisjno alle circostanti case, gli permise di scor
gerla. Kitzia al vederlo innoltrarsi solo , e mesta
mente verso di lei fu colpita da un infausto p r e 
sentimento con voce t remante 'gl i domandò^clello
zìo : Eduardo .non rispose che conun sospiro 
e due grosse lagrime gli caddero giù dal ciglio. 
Jjagrecia tacque; inchinò, il capo, né sparse una 
stilla di pianto ; "ma se il lume del giorno avesse 
rivelati allo sguardo i colori che rapidamente si 
"Iternavanó sul di lei volto, dileggieri si sareb
be .compresa la violenza ch'ella faceva all' anima 
sua. Il giovane italiano celiatosi presso al suo 
fianco non cessava dal piangere» e Kitzia porg.en

m 
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dogli una mano àrdente come pftr febbre ù 
gli disse ; quando la Grecia tr ionfa, i. greci non 
piangono sii quelli, che ào\\o morii per essa. 

.L ' indomani Tripolizza ardeva ancora, e do
po due giorni non era più cbc;uii ammasso d i r o 
V i n e . . 

Povera Grecia ì diceà Kitzìa talora osser
vando i*rottami nel silenzio della notte, quando 
la luna, vi dtffimlea sopra. i l suo pallido raggio, 
povera Grecia! il destino ti condannava alla di
struzione già da più Secoli ,' né il t remendo de 
creto sembra tuttavìa revocalo. 

Volgendosi poi ad ' Eduardo gli accennava 
col dito altre rovine non molto lunge da 'quello 
' In 'mezzo a cui .s i ' t rovavano,, ed. aggiungea : ,, 
Vedi : sonò quelli gliavanzì dell' antica Te gè a fa

osi pel tempio di'. Minerva; più lontano', se la not
" PaccnHentisse , vedresti ciò che rìinane di 

Mautiiiea, così celebre per la vittitrìa di Epami
nonda : sassi, e rovine !.; povera Grecia ! ,, pare 
che la inerte avesse eletta questa terra per istabi
l'irvi il.suo regno! 

Era in tili momenti,. che Kitzìa compresa da 
inclf'ibile melanconia abbà'ndonavasi àf pianto, e 
lasciava' 'trasparire uri' anima informata a ' tu l l i 
quegli affetti miti cgent i l i , ond,'è bella V anima 
d'ella donna. In allora ella appariva mille volte più 
amabile} ad Eduardo, che non sapeva comprende
re per qual maniera un'essere così delicato e sen
sibile riuscisse Sii continuo a celarsi 'sdito l1 aspet
to del lapiù. ardita tì fiera'eroina. 

Una sera Kitzia appoggiavasi al di lui.braccio. 
Il sunbiante .della Vergine 'era Sereno, come i 
lìmpido azzurro del cielo ; i suoi occhi spiravano 
pa'cè ; i dut l erano affettuosi ; . . . Eduardo in 
un traspovto di amore le strinse l a d e s l r a , e per la 
primi ^voltapiro'nunziò la parola ,, io ti amo ! ,, 
Una nube offuscò là fronte'della giovane greca : 
ritrasse'là sua mano, e disponeasi a r i s p o n d e r e ; 
ma l ' i tal iano continuò; Io ti amo, o ICìtzia di ar
dentissimo amore. Dal primo istante che io ti ho 

■ vedala, il m'o cuore si è profondamente commosso. 
Io non lio più avuto pensieri, dia non fossero di 
te, specchiarmi nelle fuepupi l le , udire il suono 
della tua vace, esserti vicino , respirar V ar ia , re
spira tada le, furono le* ffiojo più care., rhe io a
Vessi . . . . . Kitzia non 

•e puro"com? l'aiTÌma tua 
spondimi, amami , per pietà, Kitzia, rispondi d i e 

di mìo fr'atòlìo quella di ni io zio, non ebbero da 
n ' ' ' ' 
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e non sa

ic una lacrima :" io notf ' bri" ''. pianto ebo sulle 
venture della Grecia,.! mici voti, le uii«. ansie, i 

H 

miei palpiti non furono che. per lei . . 
ranno mpi d'altr i . 
L' italiano non repl icò: il suo orgoglio era ferito 
dal' rifiuto eli Kitzia ; e più che de lnon essere cor
risposto in amore * il pungeva 1' amara accoglifenzìì 
fatta alla sua dichiarazione. Quella sera s i s epa ra 
rono senza alro di're^ L'indoinani Kitzia aveva* un 
conlegno più r iserbato , e parca sfuggire la pre
senza di E d u a r d o , che non sanca d* allroudc ha* 
scondere la propria confusióne innanzi a lei, 

All 'auroradel 'di seguente lo' straniero seen, 
dea dalla rocca 'dove aveva passata in guardia là 
n o t t e , od un soldato.gli consegnava una. Ib Itera,* 
Ei riconobbe la ulano Kitzia ; aprì il foglio t reman
do , e lesse ...•«. i— Kitzia era parlila da Tripoliz
za ! gli raccomandava di non più pensare cl t ì f^ 
non rieercercarla , ed essere fedele alla causa der 
gli cileni. * . • 

Eduardo sospirò : vide disrpaie le più care 
illussioni . . . . —e da quel giorno'scorrendo in 
Ogni parte il Pelopoueso "pe/ oltre a due anni , non 
udì più il nome dei Kìlzin , che ripetuto dall ' eco 
cui egli 'di contìnuo lo andava insegnando. 

[lljtne nel prossimo N*) 
RAFFAELLO F E O L I . 

+ 

• ,, ora ̂ saaaats^® . 

Kitzia non" isdcìsrnnrti , il mio amore 
0  i 

non nijctlarlo ; c o m 

mua mi \ -
J 

Il volto della greca orasi composto a digni to
sa seriola : Vaoa di confidenza e di^ tenerezza n ' e 
ra scomparsa ; rispose  ela sua voce era, ferma, 
grave, solenne. ' 

Perdonate la colpVò mia. Io non ho saputo 
nascondervi sempre le debolezze della.mia anima 
e voi aveste ragione di credermi più debole anco
ra di quello » che sono. Eppure . io sparava ,. che 
voi avreste avuto compassione di me "! e quando io 
sentiva venir mineo il mio* ardóre , e la fralezza 
del" sesso vincere la forza della mia volontà, io spe
rava che v^Ji mio amico e fratello, avreste sapu
tq soccoivermi , infondere à me nuovo coraggio 

"nel cuore, ridestac gli spiriti smarriti, e render 
mi più doglia della" mia patria. Mi sono ingan
nata. i 

JCiuia voi mi fate rimproveri , cheio non 
avrei attesi giammai. 

■—■ Come giammai avrei io aspettata la vostra 
dichiarazione, 
" 1— 'Giammai ? .. .Ed iq m'il ludeva pensando 
chì a.vesie compresa V anima mìa !" io m'illudeva 
leggendo iW vostri .sguardi una soave corrispon
denza al mio amore.!.. Kitzia, voi non mi.«mate!... 
non mi amaste mai ?" ' 
. — Vi ho amalo come un fratello, come ogni 

greco che difendo i diritti della mia patria. 
— E nulla di più ? . . . e nulla di più potreste 

amarmi nelPavvonire ? ' . 
'  __ Eduardo, conoscetemi meglio : il mio cuore 
non può dividersi,; esso ò tutto occupato, da un 
unico ogcetto ". '. . . la 'Grecia. Io non amo che 
qutista. • 

— E se io pure l'amassi come l 'amate voi?. , . . 
— Amatela, Eduardo,amatela còme l'amo io, 

e voi non sarete, capace di altri affeUi, che infiac
chiscano quel santìssimo' amore. Quando la patria 
geme sotto il c'ogo della schiavitù, e quando lia 
bisogno di anime che siano capaci della più rìgida 
abnegazione di se medesimi per Jcooperyre alla 
dì lei salvezza, maledetto chi vagheggia un pensie
ro che non risguardi la patria ! . .  . I l mio cuore 
è inaccessibile ad ogni, altro sentimento: la morte 

SUL LÌBERO COMERGIO 
LETTERA 

Caro Amico 
■ 

1  ' ' 

■ 'v Dall' Umbria sul finir d'Aprile '1847 ' 
Ti promisi nel partire da Roma, che ti 

avrei ragguaglialo appen.a ''giuiito in Pro
vìncia sì del Yidffffio che del mio alato di" sa
Iute. Oggi è una publica lettera che t'invio. 
Che se il fatto il quale mi spinge a dettarla è 
per se slesso poco significante , è 'però molto 
ricco di considerazioni fra le quali non ultimo 
quelle, di cui ti andrò discorrendo. 

ì n . *  * * * * piccola città dell'Um
bria nel.la Valle Spoletana .venne improvvisa
mente da una mano di probilarj turbata la le
galità e lVas.tornalo.il liberocommercio , im
pedendosi negli scorsi giorni ad un compra
tore di vini di un paese •limitrofo di cari ' 
carne' alcune some, di cui avea la Up acqui
sto il giorno innanzi. Fochi cittadini  se 
ne sarebbe desideralo un numero maggiore 
cercarono colla persuasiva di far cessare la 
•violenza; ed al'rcsto provvedendo in seguilo 
i t Governo , midiori idee sono subenlrale 
negli spiriti, eFordme ba ripreso il natu
rale suo corso. Ma d' onde è sorta cotesta 
innormalilà ? Come si è Ingenerato, cotesto 
stato di cose ? Da che è nato cotesto movi* 
mentp insolito , subito, inatteso? 

E d' uopo rintracciarne 1' origine nel
la perturbazione delle menti, come sogliono 
rintracciarsi le cause prime nelle fisiche 
immutazioni. 

r 

Sono noti i primi movimenti i falsi al
larmi sparsi sii Ha deficienza dei grani nel, 
là sezione dell'Adriatico ; sono noti gli at
ti di giustizia e di clemenza., clic colpi
rono i perturbatori di Jesi e Fiumisino . 
E sono appunto le cattive idee avvalora
le da un qualche esempio , che riescono 
nel basso popolo più contagiose del vajuo
lo o del colera. É * una confessione , die 
dobbiamo fare a nostra vergogna ., Jl com^ 
mercio dei grani se non del tutto impedito è 
stato grandenwnte intralciato nella più parte 
dei Comuni delle Marche , e dety Umbria ■, e 
perfino di Romagna .,. À ciò si aggiunga la 
pessima stagione ibernale, che filoniana

4 

t 
s 

http://sopra.il
http://lVas.tornalo.il


va i aoliti prowigionieri Marcbeg:iani dai 
nostri mercati per la difficoltà di transità
je senza molti dispendj e ritardi gl'interpo
sti Appennini. In cotesta circostanza insor
sero i tuzioristi , gli uomini timidi a pre
videnza longeva , non mensile non annua . 
secolare , gli uofciini che in primavera pian
gono per il ritorno del verno s e dissero 
„ fra due mesi il popolo non 'avrà più pane 
teniamo dretti i nostri grani , perché a Mag
gio a Giugno // cal
colo è patente . . , . . il deficit è solenne _, 
previdcnzaj ristrettezzaj perchè* . . . „ ■ 
Quando io non trovo esempj ben chiari e 
concludenti nella storia contemporanea, onde 
persuadere i miei concittadini, li prendo a 
dirittura nella storia degli animali. Ora 
chi ba mai veduto le pecchie di un al
veare morirsi di previdente inedia in dé
cembre, " perdio Io scarso mele raccolto non 
potrebbe nutrirle al di là di Fcbrajo o di 
Marzo ? La morte colpisce il presente, non 
l'avvenire, si muore; quando manca, non quan
do mancherà l'alimento. 

Ma cotesti timori erano essi fondati ? 
* 

Eravamo forse ai tempi dell' impero , era
vamo in guerra col mondo, ci pesava il bloc
co continentale, l'America rimaneva a sco

, era infecondo il mar nero , isteprirsi 
delrilito 1' Egitto ? O piuttosto i grani 

^America, della Russia , dell' impero Otto
mano non provvedevano in allora , come 
adesso e davvanzo, 1' Europa, ed il medi
terraneo non rigurgitava di granaglie? Quan
do in cique giorni si possono avere a Ci
vitavecchia i grani ancorati in Marsiglia, ih 
quattro quelli in Livorno, è giusto di allar
marsi in Febraio per la mancanza possibile 
del grano nella seconda quindicina di giugno? 

. Ma cotesta mancanza era poi essa stes
sa reale ? Il superiore Governo con sua 
circolaro ai Magistrati nello, scorso mese 
dichiarò del tutto falsa cotale penuria ed 
irragionevoli i timori sparsi fra le popola
zioni. Posto in un punto di vista più giu
sto e sicuro , scoprì bentòsto, che soltan
to. dalla ritardat.a o impedita circolazione 
dei grani il prezzo si aumentava e la ca
restia si temeva , onde con saviezza ordi
nò che al pronto ristabilimento di quella 
enninamente sïinvigilasse. 

E qui si noli, che la via da seguir
si era tracciata il dovere prefìsso alle no
stre Magistrature del tutto chiaro  ed e
splicito. Dovea dunque cia'seuna unirsi al
l'autorità governativa locale per formare un 
sol corpo compatto con essa, e coi mezzi 
disponibili di autorità, di persuasive , forte 
della unione di tutti i buoni, di tutti gl'in
telligenti, e di tutti quelli che amano l'or
dine , il rispetto alle leggi, e sentono gra
titudine verso un Sovrano , die de' suoi 
sudditi brama e cerca il migliore ben'esse^ 
re, assicurare anzitutto nel proprio Comune 
la libera circolazione delle granaglie. E in 
quanti Comuni credete voi, che cotesta au
torità morale fosse mancata al suo scopo ? 
Iti quanti credete voi si fosse dovuto ricor
rere alla forza materiale? Credete voi così 
incapaci di riflessione, così illusi i prole
tari e i contadini, da non poter essere il
luminati sui veri iuteressi ove avessero 

. subita l'influenza di eerti pravi e mentiti cotì

Lo spettacolo di un popolo intelligen
te, che fa barriera alla barbarie , è sem

■<§56 §> 
pre imponente e là dove gli, ostacoli sono 
evidenti, i cattivi consiglieri non compari
scono o si ritirano. É sulla nostra indo
lenza, che hanno contato i nemici del Go
vernò e nostri 5 vergognosa, indolenza , 
quando era questo il momento , momento 
di prova ma di trionfo, per dimostnare al 
Sommo Regnante che non invano avea con
tato sull'amore dell' popblo, che non invano 
avealo creduto degno diififorme e di miglio
ri destini, veggcndolo pronto a rispettare non 
solo le sue intelligenti e progressiste or
dinazioni , ma a reprimere eziandio , . oc
correndo, i movimenti abnormi di quei ri
calcitranti , che sono al pari dei traînards 
di ogni armata, il cattivo, codazzo di ogni 
civilizzazzione. 

Disgraziatamente però i timidi e gli 
ultraprevidenti trovarono dei numerosi pro
sei Ui 5 dei ricchi egoisti vi scoprirono il 
mezzo d'impinguare le loro borse, e 1' eco 
della scarsezza, dei grani risuonò su tutte 
le lingue e in tutte le formolo. Le magi
strature allora insorsero, si mostraron com
mosse a tanti raddoppiati lamenti , e vo
lendo rimediare al male , bentosto non fé
cero che aggravarlo. 

Abbiamo veduto, che la lìnea da se
guirsi dalle Magistrature era stata traccia
ta „ svincolare il commercio da ogni impedi
mmto ,, e si aggiungeva, quotizzare* i più 
ricchi possidenti o in genere effettivo di 
rano o in denaro per acquistarne, affin

chè il consumo giornaliero non avesse a ri
sentirne la deficienza. Ottimo provvedimen
to ! Se infatti il grano quotizzato in ogni 
comune fosse stato lanciato simultaneamen
le sopra i mercati f e i più poveri ne a
vevano almeno per il consumo di un mese) 
quale abbondanza e quanta calma non sa
rebbe tornala negli spiriti ! E se contem
poraneamente il libero commercio fosse sta
to ristabilito quanto facilmente l'unica Pro
vincia, che al fin dei conti nella sezione 
dell'Adriatico abbia un vero e dimostrato 
bisogno di grani, la Spoletana, quanto facil
mente non sarebbe rimasta provveduta da 
quelle fra le Marche che più ne abbondano 
e in circostanza di urgenza dalla stessa 
prossima Provincia Perugina ? Ma invece si 
sequestrarono i granie si rinchiusero, e accad
de come chi narrasse. „ La siccità, avea dis
seccato le fonti pubbliche_, si trattava ■ di apri
re al Comune quelle rinchiuse nelle ville, e 
nei parchi dei grandi ; ma i Magnali reggi
tori del Popolo > temendo una più forte sic
cità avvenire , .s"* impadronirono di quelle ac
que e le collocarono in profonde cisterne. „ 

Svincolalo il Commercio , era dovere 
altresì dei nostri Magistrati di facilitare 
l' importazione, allettare i soliti, commet 
ciauti prowigionieri col fornirli di allog
gio gratuito e di foraggi nei giorni di trat
tenimento e di mercato ; ai più probi ed 
attivi, ma meno comodi, somministrare del
le somme di denaro dietro sicurtà , ondç 
potessero accaparrare dei grani in quantità 
mediocri, ma successive.( Questi uomini dal
le scarpe grosse , dal cappello ruvido, dal
le mani incallite, forniti però di tatto pra
tico, si sarebbero insinuati destramente nel
le Marche, e ne avrebbero succhiato dol
cemente e senza strepito l' alimento neces
sario per noi Invece i magistrati si pre
fissero di divenire mercanti (1) essi stessi , 

■* (1) Parole della'Circolare "di S;E. M. Rusconi Pro
pelegato di Aucena, 

e chiamarono a rappresentarli degli Uòmini 
in frach, col capello acconciato , cravatta 
cremisina , gilet rabescato., ed in mano il 
guanto di Napoli. Le carrozze dei deputa
ti partirono , è i grani si videro crescere 
sui loro passi — il loro prezzo già s' in
tende, ciò che dai chiaroveggenti era sta
to predetto.»— I possessori dei granì u
dendo da costoro, poco o nulla curanti il 
valore, richieste impreviste e simultanee di 
enonni quantità di cereali, pensarono ben 
tosto a tenersi a quell'altezza, che al gra
do loro elevato appunto si conveniva. Io co
nosco un Maccheronaro, che provvede esso 
solo al consumo di una intera città. Or 
bene fate, che in un bel mattino i cittadi
ni allarmati supponessero scarso ' il raccolto 
dei maccheroni , e volessero provvedere in 
un sol giorno*i maccheroni peri i consumo 
di tutta l'annata , e presentatisi ,coii nu
merose ceste ne chiedessero chi le cento , 
chi le duecenlò, chi treeenlo, ed altri quat
trocento libre; potrebbe, ditemi , il fabbri
catore soddisfare a tante inchieste , e la 
mancanza istantanea non raddoppierebbe l'al
larme in quelle testé avide di tanta crusca ? 

■ Ora sarà tempo che ritorni al punto 
d onde sono partito, all' impedito transpòr
lo cioè dei vini, e per buona fortuna più 
d' un lettore fra i maccheroni ed il vino 
non troverà una enorme distanza. Dirò per
tanto, die.nei paesi , ove le società di tem
pcrnnzi non ban fallo prosditi , ed ove il 
nome di Bacco è assai più nolo di quello 
del padre Matthew, il vino è tenuto in con

:lo quanto il pane, anzi più del pane mede
sima. La plebe dunque ha argomentalo co
sì ,, .̂'ot'o pane mei molto vino : non viene il 
pane J Non esca il vino „ lo non mi farò 
l'apologista di quest'argomentazione tutta la
conica , ma il basso popolo va per le cor
te, beve oggi colla speranza di tornare a 
bever domani ,. Domanderò piuttosto ; chi 
l 'ha inde Ito ad argomentare cosi? I grani 
rinchiusi con scandalo in Todi, Rieti, Ma
Cerata, ed altrove non hanno essi prodotto 
Io stravagante argomento ? Solenne contra
dizione di tempi e di tendenze !. Mentre s\ 
dava in Roma al celebre Cobden una splen
dida accoglienza , e che accaloriti discorsi 
si tenevano sulla illimitata libertà del Com
mercio fra le nazioni, molte provincic dello 
Stato erano impegnale a dar la più brutta 
mentila a quell'accoglienza, a quei discorsi' 

Perchè dunque una vol
ta un generale in battaglia si fece lecito 
sbalordito dall' estremo periglio di pronun
ziare „ si salvi chi può „ sarà permesso 
all' approssimarsi di ogni nemico ripetere 
la fatale parola , che forse non doveva 
pronunziarsi giammai ? Prima di senten
ziare esser giunto cotale estremo i reg
gitori dei popoli vi pensino maturamente , 
0 due volle; poiché se è vero, che la ci
vilizzazione ed il progresso sono emanazio
ni cristiane, non so comprender troppo cho 
figli dì un istesso padre e tutti fratelli non 
abbiamo a dividere con possibile eguaglian
za i prodotti della terra comune ed indi
visa. Ed il commercio è appunto quello , 
che livella il bene e rattcrrapra.il male; co
testo ritrovato che dopo T agricoltura è il 
più grande conservatóre della umanità. Ad
dìo, e pensami sempre tuo amico, 

' M. A. 
() I*c Magistrature non sono commercianti „ Teo

rema questo che verrà annunziato nei consuntivi del
le Comuni al terminare dell' anno i847« cor TIPI DELL EDITORE ALESSANDRO NATACI 
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